
INUSUALE. Inopportuna. Per i ministri degli

Esteri e della Difesa italiani. Una iniziativa lo-

devole per il Dipartimento di Stato Usa. E'

scontro aperto sulla "lettera aperta agli italia-

ni" con cui sabato

scorso sei ambascia-

tori - di Usa, Gran

Bretagna, Canada,

Olanda, Australia - hanno inte-
so perorare il mantenimento
dellapresenzamilitare inAfgha-
nistan dell'Italia. Da Seul, ulti-
ma tappa della sua missione in
Asia, Massimo D'Alema sostie-
ne le posizioni assunte nei gior-
niscontridalsuocollegaallaDi-
fesa Arturo Parisi, e contesta
l'iniziativa dei sei diplomatici,
ispirata dall'ambasciatore statu-
nitenseRonaldSpogli.Per il tito-
lare delle Farnesina è giusto "at-
tenersi alle forme normali in
cui si discutono questi proble-
mi tra alleati... Altre iniziative
appaiono abbastanza irrituali".
"La lettera - aggiunge D'Alema -
deveessere statagiudicata irrita-
le anche da tutti gli altri amba-
sciatori di Paesi che hanno sol-
dati in Afghanistan i quali sono
36 e non 6, il che già aumenta
l'irritualità del ringraziamento".
Il vice premier ricorda che dell'
Afghanistan si è discusso "'nella
riunione dei ministri degli Este-
ridellaNatoepoi inquellaallar-
gata con gli altri ministri degli
Esteri non-Nato impegnati" nel
Paese.Quindi, insiste ilcapodel-
la diplomazia italiana, è giusto
"'attenersi alle forme normali in
cui si discutono questi proble-
mitraalleati". Irrituale. Inoppor-
tuna. Questoper il responsabile
della politica estera italiana è
l'iniziativa dei 6 ambasciatori.
Una linea su cui tutto il Gover-
no italiano fa quadrato. Ma di
segno diametralmente opposto
èlavalutazionedelDipartimen-
todiStatoamericano.Per ilqua-
le l'"inusuale" (per il Governo
italiano) iniziativa dei 6 amba-
sciatori diviene invece una "lo-
devole iniziativa". La lettera di
Spogli è una "iniziativa lodevo-
le" ed è "perfettamente in linea"
con il pensiero del segretario di
Stato Condoleezza Rice al ri-
guardo. "Gli ambasciatori ame-
ricani erano stati sollecitati dal-
la Rice ad attivarsi per cercare di

fra capire, con lettere o intervi-
ste televisive, quanto fosse im-
portante proseguire la missione
in Afghanistan", afferma il por-
tavoce, Terry Davidson. Non è
solo una questione di metodo.
La distanza di valutazione tra
Roma e Washington sulla ini-
ziativa dei 6 ambasciatori pone
unproblemadisostanzachein-
veste le relazioni tra Italia e Stati
Uniti. Alleati ma non vassalli.
Pronti a ottemperare agli obbli-
ghiderivantidall'essere assieme
agliUsa inunorganismomulti-
laterale, laNato- il soffertovia li-
bera all'ampliamento dellabase
militare Usa di Vicenza - ma al
tempo stesso determinati a far
valere il punto di vista italiano
suquestioniestremamentedeli-
cate: dall'Iraq alla Palestina, dal
disarmo nucleare alla morato-

riauniversaledellapenadimor-
te. All'Afghanistan, dove l'Italia
hapiu' volte rimarcato laneces-
sità di puntare sulla ricostruzio-
ne piu' ancora che sull'azione
militare per stabilizzare quel
martoriato Paese. Un modo di
essere "alleati" che porta anche
a momenti di forte dialettica. E
lavalutazionedella lettera aper-
tadei6 ambasciatorineèoggi il
caso piu' eclatante. Prima della
presa di posizione del Diparti-
mento di Stato americano, nell'
entourage del capo della diplo-
mazia italianasiponeval'accen-
to, con preoccupazione, sul si-
gnificato politico della lettera e
ci si interrogava sul livello di
questamissivachenormalmen-
te viene veicolato attraverso gli
ortodossi canali diplomatici e
non a mezzo stampa. "Hanno
sottovalutato gli effetti la loro
lettera" avrebbe avuto sul dibat-
tito politico interno italiano,
era il commento, ufficioso, di
fontidiplomaticheitalianealse-
guito del ministro degli Esteri.
Ma l'esternazione ufficiale del
Dipartimento di Stato cambia e
di molto lo scenario. Perché
l'iniziativa dell'ambasciatore
Spogli viene "rivendicata" da

Washington;vienedifesa, sotto-
lineata come "lodevole". E que-
sto dopo le prese di posizione
pubblichedidue importantimi-
nistri italiani. "'Quella dell'Af-
ghanistan è una questione che
non riguarda solo gli Stati Uniti
ma concerne molti altri paesi
dellaNatoedèquindidi interes-
se comune - insiste il portavoce
del Dipartimento di Stato - ed è
questo il concetto che ci preme-
va sottolineare". Nessuna corre-
zione di tiro. Nessun ripensa-
mento. "Spogli ha agito reagen-
do a direttive ricevute - sottoli-
nea Terry Davidson - è chiaro
che il ministro Rice non può
controllarepersonalmenteparo-
la per parola quello che viene
dettooscritto.Mailpuntoèche
riteniamo,quiaWashington, lo-
devole l'iniziativadell'ambascia-
tore Spogli e in linea con le di-
sposizioni ricevute dagli amba-
sciatori americani nel mondo".

Prodiacceleraedetta l’agenda. Il
presidentedelConsigliohadeci-
so di far svolgere questa sera il
vertice di maggioranza annun-
ciato dopo lo scivolone al Sena-
tosulcasoVicenza. Siparlerà so-
lo di politica estera, fa sapere, e
in particolare del rinnovo delle
missioni militari all’estero e del
«problema della base di Vicen-
za». Obiettivo dell’«incontro»,
come lo definisce il capo del go-
verno - «non il vertice», precisa
dalLussemburgoparlandocon i
giornalisti - è quello di sciogliere
i nodi venuti alla luce nelle ulti-
me settimane e appianare i con-

trasti emersi tra ala riformista e
ala radicale della coalizione: «È
necessario che la maggioranza
condivida in pieno tutte le scel-
te».OltreaProdicisarannoilmi-
nistro degli Esteri Massimo
D’AlemaequellodellaDifesaAr-
turoParisi, il responsabileAttua-
zione del programma Giulio
Santagata, quello per i Rapporti
col Parlamento Vannino Chiti e
il sottosegretario alla presidenza
Enrico Letta, i leader di partito e
i capigruppo dell’Unione di Ca-
mera e Senato. «Il clima è certa-
mente di accordo su questi te-
mi»,dice ilpresidentedelConsi-

glio contando sul fatto che «già
il programma conteneva tutti i
temi e gli elementi perché si tro-
vasse l’accordo».
Maallavigiliadell’appuntamen-
to, diversi fattori dicono che
quella di stasera potrebbe non
essere la «riunione positiva e se-
rena» prospettata ieri da Rutelli.
Intanto, per quel che riguarda
l’ambito della discussione, per-
ché più d’uno di quelli che oggi
si siederanno al tavolo mette in
dubbio che si parli soltanto di
politica estera e che si riesca a te-
nere fuori dalla porta il disegno
di legge sulle unioni di fatto. Po-
trebbe sollevare la questione, è
la previsione, sia chi non vuole

un nuovo rinvio della discussio-
ne sul provvedimento, sia chi
non vuole la legge, approfittan-
do di un irrigidimento dell’ala
radicalesull’Afghanistanperan-
nunciare il proprio voto contra-
rio al disegno di legge Bindi-Pol-
lastrini.
Ed è proprio Kabul e il rapporto
tra lecomponentidella coalizio-
ne l’altro scoglio del vertice di
oggi. «Ciascuno ha diritto alle
sue posizioni, ma il dibattito
nonpuòarrivareamettere incri-
si lamaggioranzadigovernoper-
chégli elettori non locapirebbe-
ro, nemmeno quelli di Rifonda-
zione comunista, dei Verdi o di
Diliberto», dice Piero Fassino. E

Rutelli, dopo aver lanciato nei
giorni scorsi alla sinistra radicale
l’appelload«allinearsi» sullapo-
sizione del governo, si fa prece-
dere all’appuntamento di oggi
da un suo intervento su
“Europa” in cui dice che «gli im-
pegni presi vanno mantenuti»:
«Ma quali “diktat di Rutelli” sul-
la politica estera, come ho letto
su alcuni giornali! Ecco un caso
esemplare di distorsione della
verità. È chiaro, invece, che noi
siamo intervenuti per concorre-
re a scongiurare rischiosissime
tentazioni di uscita dalla linea
condivisa di politica estera del-
l’Italia».
Parole che non piacciono ai de-

stinatari del messaggio. Spiega
Giovanni Russo Spena che il Prc
ribadirà due punti: «No ad una
tolda di comando che decide al-
l’interno della maggioranza,
mentre le altre forze sono l’in-
tendenzachesegueepoi, secon-
do punto, non accettiamo di es-
sere messi sotto accusa». Il capo-
gruppo di Rifondazione al Sena-
to fa sapere che negli interventi
«metteremo in evidenza che i
problemi per il governo proven-
gono dai settori centrali del-
l’Unione».MaMauroFabris,del-
l’Udeur,se laprendeconFrance-
sco Caruso e si domanda «se ab-
bia ancora senso convocare ver-
tici per tener unita una maggio-

ranza»: «Per l’Udeur risulta sem-
prepiùdifficile restare inun’alle-
anza in cui c’è chi non sa distin-
guere tra ultras che devastano le
città e forze dell’ordine».
Spetta a Prodi il compito di tro-
vare l’accordo, sapendo anche
chelasoluzionetrovataalConsi-
glio dei ministri che ha varato il
decreto sull’Afghanistan senza i
votidiFerrero, Bianchi e Pecora-
roScaniononèpiaciutamolto a
chi ha responsabilità di coordi-
namentodeigruppiparlamenta-
ri. E che oggi, primo vertice for-
male tra esecutivo, leader e capi-
gruppo, potrebbe chiedere un
chiarimento anche sui rapporti
tra governo e maggioranza.

PARI OPPORTUNITÀ
«Per il lavoro alle donne faremo come in Norvegia»

■ di Maria Zegarelli

■ di Simone Collini / Roma

MILANO Un piano pluriennale per il lavoro alle donne in
grado di parificare l'Italia a paesi come Francia, Germania,
SpagnaeSveziaemisureper facilitare l'ingressonelle istitu-
zioni,nelleauthoritye, inbasealle regoleconsentitedaldi-
ritto, anche nei consigli di amministrazione delle società
private,comeèaccaduto inNorvegia.Sonogliobiettividel-
la ministra per le Pari opportunità, Barbara Pollastrini, che
ieri all'Università Bicocca di Milano è intervenuta a un di-
battito con le studentesse. «Le donne - ha detto la ministra
- faticano e non faticano. Basti pensare a Ségolène Royal, a
HillaryClinton,aAngelaMerkeleallapresidenteBachelet.
Credo che anche in Italia i talenti delle donne siano enor-
mi, il fatto è che le classi dirigenti italiane nell'insieme so-
no chiuse e poco attente alle qualità delle donne e dei gio-
vani». Una situazione negativa per le donne ma non solo.
Pollastrini ha quindi illustrato le lineeguida dellaproposta
di legge che sta studiando: «La chiamerò legge per l'ugua-
glianza, che tende a sbloccare gli spazi per le donne nelle
istituzioni e per le nomine di secondo e terzo grado come
gli enti e le grandi authority. Poi voglio che prenda l'avvio
un piano straordinario per il lavoro alle donne nei diritti e
nelle regole».

BARBARA POLLASTRI-

NI e Rosy Bindi presente-

ranno nel prossimo Consi-

glio dei ministri del 9 febbra-

io un ddl «chiuso», definito,

concordato in ogni articolo.

MaiteodemdellaMargheritaan-
nunciano battaglia e rischiano
di far saltare l’accordo faticosa-
mente raggiunto dalle due mini-
stre.«Lemodifichesononecessa-
rie - sfida Enzo Carra- altrimenti
non credo che da parte nostra ci
sarà un voto favorevole». Il pun-
toècheicattolicioltranzisti chie-
donoilcambiamentodell’artico-
lo1,quellochericonosce leunio-
ni attraverso la dichiarazione
congiunta dei due conviventi al-
l’ufficio anagrafe dei Comuni.
«Nonseneparlanemmeno.L’ar-
ticolo 1 non è negoziabile», fan-

no sapere dirigenti ds vicini alla
ministra Pollastrini. L’accordo
tra idueministeri c’ègiàstato.La
titolare delle Pari Opportunità
ha ceduto sul numero di anni
per il riconoscimento del diritto
di successione(neavrebbevoluti
5, ma ha «mediato» a 10) e Rosy
Bindi ha accettato il riconosci-
mento anagrafico (non il regi-
stro da cui si era partiti). «Si cree-
rebbe una sorta di matrimonio
di serie B», va ripetendo la sena-
trice Paola Binetti.
Ingioco c’è la tenuta internadel-
la Margherita perché lo stesso
FrancescoRutelli ha dettoai suoi
di non condividere affatto l’im-
postazione della legge che sarà
firmata anche da un «suo» mini-
stro.
Eppure siamo ben lontani dalla
legge Zapateriana sui Pacs. Il ddl
prevede infatti 10 anni di convi-
venza per far scattare i diritti suc-
cessori e (ancora non è detta l’ul-
tima - Pollastrini spera ancora di
farpassare la sua lineadei cinque

anni)alla stessadecisionepotreb-
be arrivarsi anche per la pensio-
ne di reversibilità (la legge dette-
rà le linee guida che poi dovran-
no essere recepite dalla riforma
previdenziale). Tempi lunghi,
che vanno ben oltre la durata
media un matrimonio italiano.
E di un divorzio. Storce il naso
anche il ministro verde Alfonso
Pecoraro Scanio: «Cinque anni
mi sembra un termine accettabi-

le, lo stesso tempo necessario per
idirittidi cittadinanzacomepre-
vede la normativa europea. Ve-
dremoil testo-annuncia-valute-
remoattentamente.Pernoi resta
da privilegiare la strada dell’am-
pliamento dei diritti». Tra tanti
maldipancia undato positivo re-
gistrato dagli «osservatori»: le
norme saranno applicabili an-
che alle unioni già pre-esistenti
all’ entrata in vigore della legge.

Saranno ritenuti criteri preferen-
ziali il certificato di residenza e/o
lapresenza di figli. Per tutti gli al-
tri farà fede la contestata iscrizio-
ne presso gli uffici anagrafe dei
Comuni per cui sarà necessaria
la dichiarazione congiunta dei
conviventi.Puntosucuianche il
ministro Ferrero è fermo: «Ci
mancherebbe altro che non fos-
se così: non si può fare come alle
medie dove tutti dicevano di es-
sere fidanzati con una ragazza
che neanche lo sapeva».
Ancora ieri la ministra per le Pari
Opportunità ha definito la legge
«saggia e equilibrata», che nulla
«toglie alla famiglia, semplice-
mente aggiunge diritti e doveri
alle persone che già hanno una
convivenza». Arriverà nel prossi-
mo cdm e lì, «ognuno si assume-
rà le sue responsabilità». Oltre la
mediazionegià fattaalministero
delle Pari Opportunità non sono
disposti ad andare. I braccidi fer-
ro sono tanti: non solo dentro la
Margherita, ma nello stesso Uli-

vo. Senza questa legge all’attivo
rischia di saltare lo stesso Partito
Democratico. Questo lo sanno
tutti, anche Mastella, il «neocen-
trista». Che ribadisce: «Su questi
temi non cambio idea, quel ddl
nonlopossovotare.Sochelecol-
leghe stanno lavorando con
grande serietà, rispetto il loro la-
voro, ma per me la legge è inac-
cettabile», risponde ancora a ca-
sa bloccato dall’influenza, «ma
per fortuna sto sfebbrando». Su
questo il Guardasigilli è sulla li-
nea dei teodem: la certificazione
anagrafica e il riconoscimento
delle coppie gay sono inaccetta-
bili. Il deputato ds Franco Grilli-
ni, chenon sottovaluta lemano-
vrevaticaneegliappellidelcardi-
nale Camillo Ruini (dietro indi-
cazione del Papa) per fermare la
leggeavverte: «Noi faremobatta-
glia in Parlamento perché già i
terminiprevistiadessoper il rico-
noscimento dei diritti ci sembra-
no davvero esagerati, figuriamo-
ci il resto».

Pacs, diritti dopo dieci anni. Ma ai teodem non basta
Bindi e Pollastrini hanno raggiunto l’accordo anche sulla certificazione anagrafica. I cattolici Dl e Mastella contro

ROMA Doposettimaneditratta-
tive, appelli e richieste di dialo-
go, sono arrivate ieri le lettere di
licenziamentoper iquattrogior-
nalisti della redazione romana
di Telepace: si tratta di Piero
Schiavazzi, Angela Ambrogetti,
Elisabetta Mancini e Simona De
Santis. L'emittente, si legge nella
lettera di licenziamento, «pur ri-
confermando il proprio impe-
gno a continuare a ricercare
eventuali ulteriori soluzioni per
le unità lavorative interessate e
fermorestandoladisponibilitàa
considerare richieste di incenti-
vazioniall'esodo inambito tran-
sattivo - prosegue l'emittentedel
Papa-sivedecostrettaanonrin-
viare ulteriormente i preannun-
ciati interventi sui rapporti di la-
voro e a procedere con effetto
dal 9 febbraio 2007 ad adottare i
necessariprovvedimenti sinoad
ora rinviati». «Da un'emittente
di dichiarata matrice cattolica,
diretta da un Monsignore, ci sa-
rebbe stato da aspettarsi ben al-
trodiun atteggiamentoproprie-
tario imperniato sulla lacerazio-
ne dei diritti sul lavoro. Che ciò
accada in una realtà come que-
sta, nel 20/o anniversario della
“SollecitudoReiSocialis”,èmoti-
vo di grande amarezza». Questo
il commento del presidente del-
la Fnsi, Franco Siddi. Siddi rileva
chei licenziamenti sianodi fatto
«una sferzante risposta al Parla-
mento e al Consiglio regionale
del Lazio, che il giorno prima si
erano pronunciati all’ unanimi-
tà per il ripristino della piena
operatività dell' emittente a Ro-
ma e per la salvaguardia dei po-
stidi lavoro».«Lavicenda-sotto-
lineaancora ilpresidentedel sin-
dacato dei giornalisti - non può
chiudersi qui».

IL VERTICE Stasera l’atteso confronto governo, capigruppo e segretari. Prodi lo voleva limitare alla politica estera. Rutelli: «Gli impegni internazionali vanno mantenuti»

«Parleremo di tutto...». La lunga notte dell’Unione

OGGI

Telepace
Licenziati
quattro
giornalisti

Scontro sulla lettera
Irrituale per D’Alema
lodevole per la Rice
L’iniziativa dei 6 ambasciatori sull’Afghanistan
sollecitata dagli Usa. Roma resta contrariata

Il ministro degli Esteri Massimo D’Alema con il segretario di Stato Usa Condoleezza Rice Foto Ap

Il ministro Bindi, con il ministro Pollastrini Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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